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Dottor Claudio Castobello, intanto cosa 
bisogna fare per prevenire un tumore, in-
somma per cercare di non averlo? 
Oggi  seppur con notevolissimi traguardi rag-
giunti in termini di cure  e tecnologie l'arma 
più potente che abbiamo contro il tumore re-
sta la prevenzione, nelle sue diverse forme. 
La prevenzione primaria  che si traduce 
nell’adottare piu’ conformi stili di vita e rispetto 
dell’ambiente in cui viviamo. La prevenzione 
secondaria che si traduce in controlli e visite 
accurate rivolte alla identificazione precoce 
della malattia. Questo comportamento alla 
prevenzione secondaria praticato regolarmen-
te porta alla identificazione di forme tumorali 
molto piccole che oggi consentono non solo 
di curare il male  ma di poterlo guarire. 
A Siracusa, Priolo, Augusta, Melilli siamo 
un po’ tutti convinti che abbiamo i tumori 
perché respiriamo le porcherie della zona 
industriale 
Ormai e’ chiarissimo, e la letteratura scientifica ci da 
ampie conferme , sul fatto che la malattia tumorale e’ 
una patologia multifattoriale a cui concorrono cause 
genetiche ed ambientali. Quindi  l'impatto degli inse-
diamenti  industriali è certamente un elemento che 
non va sottovalutato anzi va correttamente valutato, 
modulato e corretto in quei casi in cui diventa incom-
patibile e nocivo per la salute. Ritengo deontologica-
mente corretto  guardare con attenzione e scrupolo 
non solo all’inquinamento industriale di oggi ma rivol-
gere la nostra attenzione per ciò che è successo 20 - 
30 fa  cercando di riparare ove possibile ai i danni per-
petrati a carico del suolo e dell'acqua più che dell'aria. 
Parliamo senza giri di parole. Improvvisamente 
Carmelo, facciamo un nome di comodo, scopre di 
avere un tumore. Qual è la prima cosa che deve 
fare? 
Se a Carmelo viene diagnosticato un cancro in una 
fase precoce come può accadere nel corso di un con-
trollo di prevenzione secondaria  (noi ne facciamo mi-
gliaia ogni anno). La storia di Carmelo senza giri di pa-

role sarà a lieto fine. Se invece la diagnosi e' tardiva il 
percorso di cura è possibile ma le possibilità di guari-
re solo molto basse. 
Non sono rari i casi di tumori diagnosticati a Sira-
cusa che poi a Bologna o a Milano o altrove  non 
erano tumori. Può succedere? Sono scarsi a Sira-
cusa o sono bravi altrove? 
Ritengo molto speculativo  ridurre la questione dell’er-
rore diagnostico ad un fatto di latitudine; non si puo' 
ridurre la possibilità di sbagliare una diagnosi a un 
problema di nord e sud. È una questione di protocolli, 
di esami, di doppie letture, di attrezzature e di perso-
nale specializzato. 
Sei  il presidente provinciale della Lilt (Lega italia-
na per la lotta contro i tumori). Qual è la situazio-
ne dei tumori oggi a Siracusa 
I dati del nostro territorio non sono disallineati con i 
numeri nazionali, resta inteso che combattere il can-
cro è una delle grandi missioni della Medicina e della 
Salute Pubblica ed e’ una priorita’ per noi tutti. La 
LILT prova a fare la sua parte  esercitando sul territo-

rio una grande azione di sensibilizzazione nella 
prevenzione oncologica  attraverso le proprie 
campagne di sensibilizzazione   ed una gran-
dissima azione di prevenzione secondaria sus-
sidiaria alle Istituzioni sanitarie a cui e’ relegato 
il compito degli screening. La Lilt  lo fa, a livello 
Nazionale, come braccio operativo del Ministe-
ro della Salute  e lo fa  giornalmente, per 365 
giorni all’anno attraverso i propri medici e le 
proprie attrezzature e le proprie professionalita’,  
fornendo servizi di diagnosi precoce su libero 
accesso ai cittadini residenti . 
Realisticamente, a Siracusa quanto siamo 
attrezzati nella lotta contro il cancro? 
Al meglio non c'e mai fine se pensiamo alla dia-
gnostica possiamo competere fatta salva la ve-
locità di diagnosticare (le nostre liste di attesa 
sono ancora intollerabili). La cura della malattia 
in particolare quella chirurgica sono il vero pro-
blema non lo si può  negare. 
Qual è la percentuale dei tumori a Siracusa 
negli ultimi tre anni? 
Se consideriamo i dati pubblici  dei quali dispo-
niamo risulta veritiero’ un aumento sia pure 
contenuto dell'incidenza e un lievissima riduzio-
ne della mortalità. Certo questo non rappresen-
ta  una condizione di vittoria sul cancro . Mante-
nendosi il dato in complesso all'interno dell' inci-
denza e della mortalità nazionali. Insomma un 
quadro  che comunque al quale dobbiamo ri-
spondere con la massina attenzione, al pari di 
quello che succede oggi in molte regioni del 
nord del paese. In questo aumento di incidenza  
dobbiamo  tener conto che  oggi si effettuano 
molte  piu’ diagnosi precoci e quindi maggiori 
sono le possibilita ‘ di cura e guarigione con re-

lativo abbassamento degli indici di mortalita’.  
Qual è il primo consiglio che ti senti di dare a chi 
fa una scoperta drammatica di questo tipo? 
Innanzi tutto affidarsi a medici esperti in grado di forni-
re ogni supporto tecnico  e anche in grado attraverso 
le diverse strutture, di  garantire una  reale umanizza-
zione della malattia trasformandola da male incurabile  
sempre piu in una malattia cronica trasformando il per-
corso obbligato della malattia da malattia curabile in 
malattia guaribile.  
Molti tumori colpiscono persone fra i 60 e i 70, è 
un caso? 
Assolutamente no. Al maggior invecchiamento cellula-
re  corrisponde una  maggiore possibilita’ che la cellu-
la si ammali in quel senso. 
Qual è l’atteggiamento migliore? La grinta, l’ottimi-
smo sono importanti? 
E’ molto importante, come diceva il Maestro Veronesi, 
mantenere un atteggiamento positivo che garantisca 
una capacita’ di lottare con determinazione, lottare per 
vincere  non solo la battaglia ma di vincere la guerra 
contro il cancro . 

Claudio Castobello, oltre ad es-
sere presidente della Lega italia-
na contro i tumori, è stato diri-

gente di ruolo I ° LIVELLO 
Ospedale Umberto I° dal 1993 al 
30.3.2004. E’ direttore dell’Uni-
ta’ Operativa complessa di Ana-
tomia Patologica dall’1.04.2004 
ad oggi nell’Azienda Ospedalie-
ra Umberto I° di Siracusa. Con 
lui abbiamo fatto il punto sui tu-

mori a Siracusa.  

Solo le visite preventive 

possono battere il cancro 
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Zabo Salvo Ruiz, come ti sembra questa 
Siracusa del 2017? 
L'istinto sarebbe quello di dirti " no com-
ment" poiché i problemi della città sono sot-
to gli occhi di tutti. Siracusa del 2017 credo 
sia arrivata al capolinea, ma visto che una 
buona dose di ottimismo fa parte del mio 
carattere ed è anche giusto conservarlo nel 
rispetto delle future generazioni, spero che 
una volta toccato il fondo adesso si possa 
finalmente risalire. Nello specifico solo una 
politica che si impegna a garantire la buona 
qualità di vita quotidiana ai cittadini è una 
politica al servizio della città.  È da questo 
che bisogna ripartire. La mia opinione è che 
adesso siamo lontani da ciò.  
Conduttore, ballerino, attore, animatore. 
E’ la tua vita, il bilancio è col segno più? 
Considerato la città in cui sono nato e ho 
deciso caparbiamente di rimanere in cui tut-
ti sappiamo come sia difficile lavorare e, 
considerato che ho festeggiato  40 anni di 
attività  radiofonica, credo di poter dire che 
il bilancio è sicuramente positivo. 
Cosa hai dato alla tua città e cosa Siracu-
sa ha dato a te? 
Sento di avere dato e di continuare a dare 
alla mia città quello che sono veramente: 
l'autenticità del mio personaggio,  e per 
mantenere integro ciò non sono mai sceso a 
compromessi, superando ogni difficoltà con 
le mie forze e la creatività che al dì là del 
lavoro cerco di utilizzare anche per trovare 
la soluzione ai problemi che inevitabilmente 
incontriamo durante un percorso di vita per-
sonale e lavorativo. Cosa Siracusa di contro 
mi ha dato? Sicuramente non nego i miei 
natali che ho incisi nel cuore e di cui vado 
orgoglioso. Se per Siracusa intendiamo i 
siracusani, devo tutto ai miei concittadini. 
Se per Siracusa intendiamo chi la governa, 
il perfetto contrario. 
Il tuo ricordo di Armando Greco, con lui 
hai lavorato? 
Ho lavorato insieme ad Armando Greco  nel 
1976/77 a Radio International. Ritengo che 
Armando insieme a me sia stato il pioniere 
di un certo modo di fare radio. Quando la 
maggior parte degli speakers si limitava ad 
annunciare il titolo e l' interprete di un bra-
no e il nome del programma che conduceva,  
noi rompevano gli schemi proponendoci 

come instancabili comunicatori nel con-
durre programmi innovativi. Quiz chiac-
chiere e tant' altro. 
Enrico Caruso è diventato un sindacali-
sta di spessore 
Sì, Enrico Caruso appartiene ad una classe 
speciale di Siracusani che si sono afferma-
ti al di là delle mura cittadine. Enrico è 
una persona che ha sempre profuso tantis-
simo impegno e perseveranza in ciò in cui 
ha creduto e poi credo che Enrico abbia 
attorno a sé tanto amore, elemento ispira-
tore e sostenitore nella vita di una persona 
di successo. 
Alessandro Zappalà, dopo aver fatto il 
consigliere e l’assessore oggi produce 
vini 
Alessandro Zappalà credo abbia la fortuna 
di essere arrivato ad una tappa della sua 
vita in cui si può dedicare ad un'arte nobi-
le quale quella di produrre un ottimo vino 
e tanto apprezzato come il suo. È un tra-

guardo di tutto rispetto. 
Vittorio Muscia, tuo compagno d’arte, 
insieme eravate il duo Salvit, oggi gira 
film e documentari 
Stimo tanto Vittorio. In lui ammiro il co-
raggio di avere intrapreso una carriera 
molto difficile ma che sicuramente gli ha 
donato e continua a donargli grandi emo-
zioni e soddisfazioni. 
E’ una soddisfazione il fatto che tantissi-
mi siracusani ti conoscono, sanno chi 
sei? 
Sì direi che è nutrimento quotidiano. Il fat-
to che ogni giorno io possa incontrare tante 
persone che mi parlano delle mie imprese 
soprattutto riferite ai record radiofonici, mi 
fa capire come io faccia parte dei loro più 
cari ricordi. Sento che la gente mi vuole 
bene e mi apprezza per come sono e questo 
mi rende felice e mi da la forza di conti-
nuare. 
Qual è l’amore vero della tua vita? 

L' amore vero della mia vita è mia moglie, 
compagna di vita e di lavoro. Sempre pre-
sente, sempre discreta...Sempre Patrizia. 
Ancor di più perché insieme abbiamo dato 
vita ad una fantastica figlia. 
Il tuo sogno ancora non realizzato? 
Ho fatto di tutto e di più. Radio, programmi 
TV,  animato serate. Serenate sotto i balco-
ni. Ho condotto programmi radiofonici in-
stoppabili. Adesso ho due sogni.  Il primo 
animare un funerale stile America. Il secon-
do che venga  apposta una targa all'ingresso 
della stradina dove sono locati gli studi del-
la mia radio con su scritto: Via Zabo da Si-
racusa -  uomo di radio.  1976 .....e l' altra 
data la scriverai tu,  caro Salvo. 
 

La felicità consiste nel 
non desiderare quello che 

si possiede.  

Zabo: Sogno di animare 

un funerale all’americana 

Un’esperienza intensa quella del sit in di mercoledì scorso. Un mo-

mento di incontro davanti al Tribunale, dove un nutrito gruppo di 

CITTADINI, circa 80, si sono riuniti per manifestare sostegno e con-

divisione alla Procura riguardo al coraggioso accertamento dell’atti-

vita’ del Polo petrolchimico. Poche parole espresse da una cittadi-

na, in funzione di “portavoce”, ma per lo più è bastata la presenza, 

silente ma vigile, della cittadinanza, fino al momento più intenso, 

quello rappresentato da quei cinque minuti di applauso ininterrotto, 

rivolto all’attività dei magistrati (applauso poi pubblicamente ap-

prezzato dal procuratore Giordano ndr). Se un gesto vale più di mille 

parole, il messaggio sarà arrivato, come un sasso gettato in uno 

stagno, a cerchi concentrici. Vi sosteniamo, siamo con voi, siamo 

con chi ha cura del bene comune, della salute pubblica e della no-

stra comunità. E per questo bene comune, nostro e dei nostri figli, 

continueremo ad essere presenti e vigili. Ed intanto vi diciamo GRA-

ZIE. 

Carmen Perricone 

“Sit in” della cittadinanza 

vicina alla Procura aretusea 
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Nel 1958 avevo poco più di 16 anni e ne dimostravo a mala-
pena 14. Non avevo i 18 anni richiesti dalla legge per poter 
avere accesso in un casino, nè possedevo una carta d'identi-
tà da falsificare, come facevano i miei coetanei. Ascoltavo 
avidamente i coloriti resoconti degli amici più fortunati, che 
parlavano degli arrivi della nuova 
"quindicina", descrivendo con dovizia di 
particolari le tornite gambe di Marcella la 
bolognese, le opulente natiche di Lulù la 
messinese, il gran seno di Wanda la bare-
se. Sapevo ormai tutto del casino della 
Bianca Monti (da tutti chiamato 'u casinu 
ra Biancamonte), il più noto della città, 
che si trovava in una palazzina a due pia-
ni nei pressi dell'attuale mercato ittico, 
dietro i binari della Stazione Marittima, 
dove esistevano due altre "case" meno cono-
sciute, definite "popolari", cioè frequentate 
dal popolino per i loro prezzi più abbor-
dabili. In quella stradina senza asfalto, nei 
pressi del macello che si trovava proprio 
lì, la casa Bianca Monti rappresentava il 
meglio dei postriboli siracusani, l'unico 
posto dove al primo piano, per 360 lire le 
puttane "più di lusso" ricevevano i rappre-
sentanti della media borghesia, commer-
cianti, professionisti e perfino, si diceva, 
qualche prete della provincia vestito "in 
borghese" per evitare di farsi riconoscere 
dagli altri clienti. Il piano terra, invece, 
dove si pagava 200 lire, era frequentato 
da chi aveva meno da spendere: operai, 
militari e studenti. C'erano ragazze passa-
bili, graziose ma prive di quella carica 
erotica che possedevano "quelle" del primo 
piano, facilmente distinguibili dalle forme 
e dalla tariffa. Col variare della tariffa, 
variava naturalmente l'arredo della casa. 
In basso una sala densa di fumo di siga-
rette, sedie e tavolini da una parte, alle 
pareti stampe di poco conto con soggetti 
rappresentanti nudi femminili mitologici: 
Susanna e i vecchioni, Leda e il cigno, gli 
amori di Dafne e Cloe, ninfe inseguite nei 
boschi da satiri ben forniti di attributi, 
vecchie gigantografie color seppia di ra-
gazze discinte appartenenti all'epoca d'o-
ro dei bordelli. 
Al primo piano 360 lire. Tutto per creare 
l'atmosfera preparatoria per i clienti, 
mentre le ragazze con atteggiamenti e fra-
si più o meno sguaiate si davano da fare per farsi scegliere e 
andare ...in camera. Qualcuna si presentava a seno nudo, 
con mutande e calze nere a rete, un'altra con un solo velo 
trasparente posato sapientemente sul corpo nudo. Ma c'era 
sempre quella più libera, la "pazzarella", che si mostrava inte-
ramente nuda, quasi a voler dimostrare, con sfacciataggine, 
che lei era fatta così, che non aveva nulla da nascondere al 
contrario di qualche sua collega. In un angolo la scrivania 
dietro la quale stava, come una regina, la cassiera che fun-
geva anche da "segretaria" invitando, chiamando, rimprove-
rando, magnificando "la merce" in esposizione e vantando le 
"specialità" di chi sfilava, parlando in continuazione, cantile-
nando atona e monotona come un registratore sempre in 
funzione. Dalla sua bravura, dal suo saper fare, dipendeva 
la fortuna di una casa. La sua presenza metteva d'accordo i 
diversi caratteri delle ragazze provenienti dalle più dispara-
te parti d'Italia e i clienti stessi, di ognuno dei quali cono-
sceva preferenze e gusti.  
Il primo piano del casino Bianca Monti era arredato invece 
con un certo buon gusto - se di gusto si può parlare riferen-
doci ai bordelli - dai mattoni del pavimento in ceramica fio-
rita, ai muri tappezzati con eleganti carte da parati. Quadri 
su tela, sempre con donnine nude in atteggiamenti scabrosi, 
opere di abili pittori di provincia. Qualche statuetta di finto 
marmo riproducente Venere, la dea dell'amore. Tendaggi, 
divanetti e poltroncine.  
Le ragazze avevano un certo stile e raffinatezza e indossava-
no biancheria di lusso, provocante e mai volgare. Questo, al 
piano superiore, dove l'amore costava 360 lire. 
Qualcuna di esse possedeva anche un pizzico di cultura, con 
parvenze di studi superiori. Maestre mancate e qualche li-
ceale che non era riuscita a concludere gli studi. A volte 
queste ragazze passavano il tempo libero leggendo i roman-
zi rosa del momento o i libri degli autori in voga. Più di una 
riuscì a fare innamorare di sé qualche giovane colpito 
dall'educazione e dai compiti modi di fare. Quante storie 
legate a quelle case! Storie dense di romanticismo, di uma-
nità, di amore, di speranze. Con la chiusura delle case di 
tolleranza finì anche un periodo di costume, che trova ri-
scon¬tro perfino nella nascita di Roma. Storia antica quan-
to l'uomo. Certamente nata con la donna e morta in Italia 
per mezzo di un'altra donna, la senatrice Merlin, che intese 
donare la libertà a coloro che non chiamò mai prostitute ma 
"quelle disgraziate", ripetendo una frase ascoltata da un pre-
te: "Sono donne che amano male, perché furono male amate". 

Armando Greco 

(ag) Quella che adesso riporto è una conversazione con 

"Giusy del motorino" (soprannome che le ho affibbiato, a 

suo tempo, per l'abitudine che aveva di scorrazzare in città 

con il suo "Ciao"), che ha fatto parte per qualche tempo del-

la "équipe" di casa Bianca Monti. L'ho rintracciata in que-

sti giorni e mi ha concesso di parlare del tempo in cui, da 

ragazza, abitava proprio dalla Bianca. Riporto integralmen-

te il contenuto della conversazione. 

Hai detto Giusy, che abitavi fin da ragazzina dalla Bian-

ca Monti. Vuoi spiegarti meglio? 

Abitavo due porte più avanti la casa della signora Bianca. 

Mia madre era morta nel darmi alla luce e il papà non riu-

sciva a trovare lavoro. Non sapeva come tirare avanti e io 

ero abbandonata, praticamente, nella nostra vecchia abita-

zione, dove l'umidità mi causava delle potenti febbri reuma-

tiche che mi rendevano pallida e macilenta. Avevo tredici 

anni quando la signora Bianca, vedendomi sulla soglia di 

casa a prendere il sole che mi asciugava le ossa, mi invitò a 

mezzogiorno a pranzare da lei. Ci andai e fui accolta nella 

stanza da pranzo, dov'erano sedute altre donne attorno alla 

tavola bandita con un certo buon gusto. 

La signora Bianca, ben pettinata ed elegante come sempre, 

stava seduta a capotavola e sembrava una madre con le sue 

figlie. In effetti le trattava tutte come se fossero veramente 

le sue figlie, usando un garbo superiore a una qualsiasi ma-

dre. La vedevo così io che non avevo mai conosciuto mia 

madre, se non in qualche foto prima di sposarsi. 

Com'era la signora Bianca Monti, puoi descriverla, Giu-

sy? 

Era rigorosa con tutte. La signora era una bella donna matu-

ra, mi pare sui trentott'anni, quando la conobbi, ma non pra-

ticava il "mestiere". Era rigorosa con tutte, ma con un cuore 

grande così. Quando una delle ragazze le esponeva un pro-

blema personale, lei non lesinava consigli o prestiti in dena-

ro, se era il caso. Più in avanti si sposò con un siracusano 

che si occupava di moto ...non so se le vendesse o le aggiu-

stasse. Era contenta, ricordo, e il loro fu vero amore. Presto 

nacque un figlio cui la signora si dedicò 

anima e corpo, felice perché anche lei, 

adesso, aveva una vera famiglia. Alle ra-

gazze della casa dedicò meno tempo, ma 

non le abbandonò: affidò la gestione del 

casino ad una sua incaricata di fiducia, 

anche questa buona e generosa. 

Intanto eri cresciuta e arrivò il momen-

to di cominciare a guadagnarti la vita, 

come si dice in questi casi. 

La vita continuò come prima, senza alcun 

intoppo, nel vicolo sempre più frequenta-

to, solitamente di sera. Fui addetta ad aiu-

tare la cuoca e a servire a tavola. Poi, di-

venuta più grande e ben fatta, già maggio-

renne, feci parte del gruppo delle ragazze. 

Seguendo i loro suggerimenti e adocchian-

do di tanto in tanto nelle camere, imparai 

l'arte di piacere agli uomini. La prima vol-

ta non la dimentico facilmente; un bel ma-

rinaio americano di cui non capivo la lin-

gua, fu il mio primo cliente che, ricordo, 

andò via abbastanza su di giri. Le mie 

compagne mi raccomandavano sempre di 

non innamorarmi mai, di essere distaccata 

nell'amplesso e di stare molto attenta a 

non restare incinta, usando le precauzioni 

che mi insegnavano. 

La mia attività di prostituta ebbe subito un 

buon successo perché ero ricercata dai più 

giovani, che mi lasciavano qualche volta 

buone mance. Piano piano il mio gruzzo-

letto, che mettevo da parte, si fece più in-

teressante e iniziai a fare qualche spesuc-

cia per il mio guardaroba. Finalmente non 

avevo più gli abiti dismessi che mi regala-

vano le ragazze, ma ne comprai anche 

qualcuno elegante, vistoso, nei limiti della decenza, come si 

usava nell'ambiente. La signora Bianca mi voleva sempre 

più bene ed io ormai le ero troppo affezionata. Trascorrevo 

il tempo libero occupandomi del bambino, andandola a tro-

vare nella villetta che si era costruita in via San Giuliano. 

Ero soddisfatta, sicura di me e non ero più malaticcia. Ab-

bandonai definitivamente la vecchia casa umida dove mio 

padre continuava ad ubriacarsi, sempre più manesco e de-

presso che mai. La gente può pensare quello che vuole, ma 

io quel periodo lo ricordo con tanto piacere e volentieri. Se 

tornassi indietro non mi dispiacerebbe affatto poterlo rivive-

re. Io il mio lavoro l'ho sempre fatto con coscienza, non de-

ludendo mai le aspettative dei clienti, che per questo non 

mancavano mai di ritornare. 

Giusy perchè ti sei fatta improvvisamente triste? Che ti 

succede? 

Penso che nel corso della vita, ad un essere umano è dato 

rare volte raggiungere ciò che più sogna. Dopo la vita cam-

bia in peggio ed è difficile continuare a viverla. Signor Ar-

mando, lei capisce cosa voglio dire! 

Non era siracusano, come erroneamente ricorda la Giusy 

che si confida con Armando Greco, colui che si innamorò e 

sposò Bianca Monti. Era un giovane bolognese che capitò a 

Siracusa agli inizi degli anni '30 per partecipare ad una gara 

di moto nel vecchio circuito. Una sera capitò, insieme ad 

altri corridori, nella casa di piacere della Monti, e fu un 

amore a prima vista. Dopo qualche mese egli tornò a Sira-

cusa ed aprì una concessionaria di moto "Gilera", in viale 

Regina Margherita, e sposò Bianca Monti. Da questo matri-

monio nacque nel 1935 Antonio che crebbe e studiò a Sira-

cusa, fino al conseguimento della maturità classica, e poi si 

iscrisse alla facoltà di Ingegneria all'Università di Bologna. 

Un tragico destino ne stroncò la giovane vita nel 1961, una 

notte nella quale con la sua macchina raggiungeva da Bolo-

gna la caserma di Novara dove prestava servizio di leva co-

me sottotenente dell'esercito. Pochi anni dopo il padre ce-

dette le sue proprietà a Siracusa e si ritirò con la moglie in 

provincia di Bologna.  

Parlando con Giusy del motorino 

Ricordando le signorine 

di “casa Bianca Monti”... 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Vitadacani 
II Comune di Palermo  e la  discutibile 
gestione  dei suoi randagi da parte del 
Dirigente Dott. Gabriele Marchese, sono 
nuovamente all’attenzione del mondo 
animalista. Soprattutto dopo  la notizia   
che la Procura di Palermo ha aperto 
un’indagine nei confronti del suddetto 
Dirigente Marchese, Capo Area  del set-
tore Sanità che si dovrebbe occupare 
anche  dei Diritti degli Animali  e Claudio 
Tedesco,  Responsabile del Canile Co-
munale della città. Gli altri due indagati 
vengono definiti animalisti da certa stam-
pa, in verità si tratta di un allevatore e  
trasportatore  di cani di razza ed anche di 

meticci, certo Antonio Capizzi, Presidente dell’Associazione AI-
VAC ( la  sua impresa di trasporto  si chiama Travel Dog). E per 
finire la quarta indagata è la Chiara NotariStefano che non neces-
sita di presentazione alcuna perché è la tristemente  famosa staffet-
tista che, avendo  fiutato i guadagni che potevano realizzarsi  in 
Sicilia nel campo del randagismo, dal Nord si è addirittura trasferita 
a Scicli , nel ragusano, dove ha un canile privato abusivo che le 
serve da stallo per i cani che va raccattando in tutta la Sicilia, spes-
so con la complicità dei Comuni. Pare che ultimamente sia stata 
fatta l’Ordinanza di sgombero del canile abusivo suddetto. Non è 
mai troppo tardi! Il problema avrebbe dovuto essere controllato a 
monte dai signori dell’ASP di Ragusa che, contattati,  mi hanno 
sempre detto che era un canile a norma che loro avevano  visitato 

e autorizzato!!! La Sicilia ed in particolare il  territorio ragusano è   
anche ‘Terra di primizie canine’!!! Appetibili purtroppo! Da mesi si 
leggono dichiarazioni assolutamente  inaccettabili ed interviste 
del Dirigente recentemente  indagato il Dott. Marchese.  Nell’ulti-
ma intervista rilasciata  ad un quotidiano, dopo aver ricevuto l’Av-
viso di Garanzia, il suddetto Dirigente ha ribadito delle grossola-
ne  bugie in merito alla vicenda delle adozioni con incentivo con-
cesse all’AIVAC. Li definisco bugie ma potrei definirle false di-
chiarazioni. Dichiara  testualmente che “ il canile Dog Professio-
nal di Ragusa al quale si appoggia l’Associazione AIVAC …. è 
perfettamente a norma e in regola. Viene messa in dubbio la 
legittimità dell’AIVAC  a  beneficiare dell’incentivo per le adozio-
ni.”   Il Dirigente Marchese ha provato a fare solo una piccola 
verifica - che è suo dovere fare - prima di concludere accordi e 
dare  cani con incentivo a chi non ha i requisiti previsti dalla nor-
mativa? AIVAC non è iscritta all’Albo Regionale  delle Associa-
zioni per la Protezione degli Animali. Forse  dovrebbero istituire 
un Albo appositamente per la ‘valorizzazione’ dei randagi a  Euro 
480, 1.000, 1.500  a cane che sbolognano!! Queste proposte di 
adozioni incentivate  da parte dei Comuni come Palermo, Calta-
vuturo e Polizzi sono atti illeciti, significa mercificare creature 
protette dalla Legge. Queste non sono adozioni sono crimini!  
L’Adozione  è un atto motivato e responsabile, un atto di amore 
verso creature indifese, non certo una compravendita o un modo 
di liberarsene  offrendo cane  e denaro pubblico!!!! Il Dirigente 
Marchese ha mai visitato il Dog Professional di Ragusa? (già il 
nome non è corretto in Inglese!!)  Ha osservato bene le foto che 
ritraggono i cani di Palermo sbattuti in box non a norma, sotto il 

Indagine sulla gestione randagi a Palermo 
sole cocente e con cucce  piccolissime coperte da Eternit al Dog 
Professional che definisce  “perfettamente a norma ed in regola”? 
Ma in base a quali competenze  a Palermo vengono nominati   i 
Dirigenti di settore? Il Marchese nell’intervista suddetta  dichiara 
ancora  amareggiato che “ogni giorno all’ex mattatoio gli animalisti 
portano  nuovi cani”.   Che dovrebbero fare,  lasciarli morenti per  
strada?  Portarseli a casa dove già sono al collasso? Darli in affido 
all’AIVAC?  Come può un Dirigente fare certe affermazioni? Per-
ché non prende atto che in questo settore come in tanti altri 
nell’Amministrazione Comunale di Palermo c’è un FALLIMENTO? 
Per essere  chiari  e non lasciare alcun dubbio ai lettori e smentire 
il Dirgente Marchese è necessario  fare riferimento all’Elenco  Re-
gionale dei Rifugi Sanitari per il Ricovero, aggiornato al 20 Dicem-
bre 2016. Al n. 33 di tale  elenco figura il Dog Professional come 
rifugio sanitario e di ricovero, decreto regionale 8654 del  25 Set-
tembre 2006. Alla voce ‘ Condizione della Struttura’ di tale  elenco 
non risulta nulla!!  Né adeguata,  né in ampliamento , né in fase di 
adeguamento!! Nell’elenco aggiornato al 31 maggio  2015  risulta-
va in fase di adeguamento. Da allora ad oggi cosa è accaduto  per 
le autorizzazioni  del Dog Professional? Due anni di  silenzio/
assenso? Chi ha rilasciato le autorizzazioni a tale struttura per le 
convenzioni con le Amministrazioni Comunali di  Ragusa e  Pro-
vincia? L’ASP Provinciale? La stessa ASP provinciale che ha au-
torizzato il furgone della Notari  al trasporto di cani? La stessa ASL 
che ha autorizzato e dichiarato  a più persone che lo stallo /canile 
abusivo della Notari era a norma? A seguire parleremo degli stu-
pendi volontari di Palermo! 

Elena Caligiore 

Nell'aia il pentolone sobbolliva da 
giorni: segno che la festa sarebbe sta-
ta grande e che quel brodo sarebbe 
stato servito a tutti gli avicoli si fosse-
ro fatti avanti. Incuriosita la vecchia 
gallina ne aveva seguito i preparativi. 
In un andirivieni frenetico, ritmato 
dalle mossette impercettibili e tuttavia 
perentorie del Nano verde, galli, gal-
letti, polli, pollastre, pulcini avevano 
buttato nell'acqua calda, condi-
ta di torsoli di cavolo e zucche vuote, 
un paio di zampe di pollo sultano, 
qualche cresta rossa, alette di gallina, 
becchi puntuti, piume variopin-
te di pulcini. Diligentemente, aveva 
annotato gli ingredienti e li aveva 
confrontati con vecchie ricette che ai 
tempi le avevano fatto venire l'acquo-
lina, ma questa non assomigliava in 
nulla a quelle gia' sperimentate, anzi 
era nuova di zecca o di ...zucca!  
Certo, a farci attenzione, anche l'odo-
re che emanava dal pentolone non as-
somigliava per niente a quello dei suoi 
ricordi: qui si sentiva un puzzetto 
di rancido che non invitava. Si disse, 
pero', confortandosi:" ti sbagli, non 
capisci, questa è nouvelle cuisine e tu 
sei la solita vecchia gallina!"  

Marika Cirone Di Marco 

Novelle cuisine 

e la vecchia gallina 

Marco Fatuzzo 

candidato sindaco 

Marco Fatuzzo è stato il sindaco 

di una bella stagione per Siracu-

sa. Un sindaco di centro sinistra 

con una squadra di assesso-

ri  forte e motivata che sul finire 

degli anni novanta riportò a Si-

racusa entusiasmo e voglia di 

fare. Fatuzzo, grazie ad un for-

midabile assessore come Rober-

to De Benedictis, portò in Orti-

gia una cospicua fetta di fondi 

Urban e, tanto per dirne un’al-

tra, recuperò anche i contributi 

per rifare ex novo gran parte 

della nostra rete fognante. Un 

sindaco silenzioso, operativo, 

perbene.  Proprio per questo so-

no in molti a Siracusa a ricorda-

re l’impegno e la fattività di Fa-

tuzzo. L’interessato non è inve-

ce mai stato travolto dalla dro-

ga della politica e/o dalla voglia 

assoluta di visibilità. Eppure 

Marco Fatuzzo candidato sinda-

co…  
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L’assessore Gianluca Scrofani é diventato l’assessore che 

porta i finanziamenti a Siracusa, Nelle scorse settimane il 

finanziamento per rifare la via Crispi, la strada che porta 

alla stazione ferroviaria, oggi il finanziamento per rimettere 

in sesto il mercato ittico di largo Molo, chiuso ormai da di-

versi anni con danni evidenti per la categoria che vive ap-

punto dei prodotti ittici nostrani.   

“Secondo me - dice Scrofani - l’intervento più importante 

che ho fatto è stato quello di aver salvato il finanziamento 

del porto di 24 milioni. Era un finanziamento perso e 

avremmo anche dovuto ritornare le somme alla Regione. 

Sono riuscito a venirne a capo ed è’ stata la cosa più im-

portante che ho fatto, quella che mi dà più soddisfazione”.  

Spiegami che tipo di intervento è previsto sul mercato 

ittico considerato che ci sono 3,3 milioni di euro a dispo-

sizione?  

“I lavori consisteranno in una manutenzione straordinaria 

affinché il vecchio edificio di largo Molo sant'Antonio torni 

ad essere luogo privilegiato per la vendita in tutte le forme, 

anche quelle più moderne – all'ingrosso, all'asta, diretta-

mente al consumatore finale o per via telematica – del pesca-

to della marineria siracusana. In questo senso, oltre agli im-

pianti per la produzione e il confezionamento del ghiaccio, 

saranno realizzati anche quelli per la lavorazione e la trasfor-

mazione del pesce. C'era attesa per questa notizia – afferma 

ancora l'assessore Scrofani – che è giunta con una telefonata 

direttamente dal direttore del Dipartimento pesca, Dario Car-

tabellotta. Si tratta di un obiettivo straordinario per Siracusa 

in una prospettiva di valorizzazione della risorsa mare che, 

come è sempre stato in passato, deve tornare a essere uno dei 

pilastri dell'economia locale. Della chiusura del mercato itti-

co hanno sofferto soprattutto i nostri pescatori e i nostri com-

mercianti, che presto potranno tornare ad essere competitivi 

abbattendo le spese, tornando a investire, giocando le carte 

del “chilometro zero” e della trasformazione del pesce. Una 

impostazione alla quale abbiamo molto lavorato negli ultimi 

mesi e che la Regione, approvando il progetto, ha accolto. 

Tutto ciò apre una via d'uscita a un settore che altrimenti ri-

schiava di essere ulteriormente penalizzato dalle nuove misu-

re in difesa del mare”. 

L’assessore Gianluca Scrofani 
è “quello che porta finanziamenti” 

Questa è una 

delle tre sta-

tue raffigu-

rante il nostro 

concittadino " 

Archimede ". 

Questa statua 

fu donata alla 

città di Sira-

cusa dal cav. 

Antonio 

D'Este, forse 

allievo del 

Canova. 

Nel 1841 il 

prefetto par-

tecipa al Sin-

daco una let-

tera del Mini-

stero degli 

esteri dove è 

detto che il re 

permette l'ac-

cettazione del 

dono. 

Il sarto Giu-

seppe Giar-

raffo, sulla 

barca di pa-

dron Natale 

Cassia, parti 

per Roma ed il 21 giugno giunse nel porto di Siracusa E la 

statua raffigurante Archimede ritto e fermo sul piede sinistro 

in atto di riflessione. La mano sinistra appoggiata ad un ci-

lindro su cui è disegnata una sfera. Nel cilindro sono incise 

37 lettere iniziali sulle quali tanti eruditi hanno formulato 

ipotesi. La statua fu posta nella sala primaria del palazzo del 

Comune. 

Molti ricordano l'evento tramandato. Pare che nel tempo era 

rimaneggiata, mancante della testa e di una mano. Nessuno, 

conosce la fine che ha fatto questa statua che in un primo 

tempo è stata conservata presso il muso archeologico e dopo 

si è persa ogni traccia. 

La storia della donazione venne raccontata minuziosamente 

da Emanuele De Benedictis nel suo libro Memorie storiche 

intorno alla città volume III parte seconda capitolo XXXIV 

cronaca dal 1837 al 1848.(commento di Matteo Masoli). 

Riceviamo e pubblichiamo: 

Il lungo percorso per la tutela della “Pillirina”, ha subito 

una brusca battuta d’arresto. Con alcune sentenze pronun-

ciate lo scorso 28 luglio, la I sezione del TAR di Catania 

(contraddicendo pronunce precedentemente assunte da 

un’altra sezione dello stesso Tribunale) ha di fatto annulla-

to buona parte delle misure di tutela ambientale e paesag-

gistica che a partire dal 2011 erano state adottate per scon-

giurare il pericolo che questo magnifico luogo fosse detur-

pato da un mega resort e per garantirne una fruizione so-

stenibile. Il rischio è quello di riportare l’orologio indietro 

di sei anni. Sei anni nei quali la “Pillirina” è diventata 

nell’immaginario collettivo una riserva a tutti gli effetti, un 

luogo caro da proteggere, da raccontare ai turisti, da far 

conoscere e amare, meta escursionistica privilegiata, foto-

grafata e ripresa dalle copertine delle principali riviste di 

viaggi in Italia. Grazie all’impegno delle associazioni, di 

Enzo Maiorca e al sostegno di migliaia di cittadini siracu-

sani e non, la “Pillirina” è ormai patrimonio culturale della 

nostra comunità. Per questo facciamo appello alle istitu-

zioni regionali e locali affinché procedano speditamente 

verso la salvaguardia definitiva di questo luogo e in parti-

colare chiediamo:  

• all’Assessore Regionale al Ter-

ritorio e all’Ambiente, Maurizio 

Croce, di riavviare al più presto 

l’iter istitutivo della riserva natu-

rale e comunque di proporre ap-

pello contro la sentenza del TAR 

che ha annullato l’adozione della 

variante al piano regionale dei 

parchi e delle riserve nel quale 

era stata inserita la riserva natu-

rale Capo Murro di Porco e Peni-

sola della Maddalena;  

 All’assessore regionale ai 

Beni culturali e Identità Sicilia-

na, Carlo Vermiglio, di pubbli-

care al più presto il Piano Pae-

saggistico della provincia di Sira-

cusa già approvato e di proporre 

appello avverso la sentenza del 

TAR che annullato il Piano Pae-

saggistico adottato;  

 • Al sindaco del Comune di 

Siracusa, Giancarlo Garozzo, di 

proporre appello contro la sen-

tenza del TAR che ha confermato la revoca della c.d 

“Variante della Bellezza” che aveva modificato la 

destinazione urbanistica dei luoghi rendendoli inedi-

ficabili.  

 Come è avvenuto in tante parti della Sicilia, dallo 

Zingaro a Vendicari, attraverso l’istituzione della 

riserva naturale non soltanto si garantirebbe la tutela 

definitiva dell’unico tratto di costa risparmiato dalla 

speculazione edilizia ma si consentirebbe la gestione 

attiva, la conservazione, il miglioramento e la valo-

rizzazione di un bene ambientale e paesaggistico di 

straordinaria importanza.  

Il coordinamento SOS SIRACUSA  

 

 

 

Sin qui il comunicato di Sos Siracusa. Spicca subito che la 

sentenza del Tar viene ritenuta uno straccetto o poco più. 

Quindi si chiede a un  paio di assessori regionali e al sin-

daco di Siracusa di mettersela sotto i piedi. L’enormità di 

certe richieste è evidente e ancora una volta va preso atto 

di atteggiamenti integralisti che non portano da nessuna 

parte, come gli ultimi sei anni sono lì a dimostrare.  

Sos sulla Pillirina: 
“Cancelliamo il Tar” 

Archimede 

scomparso 
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Riceviamo e pubblichiamo: 
“Conosciamo e stimiamo da sempre Granata per la sua cultura 
e la sua intelligenza politica. Pertanto l’attacco violento e perso-
nale che ci ha indirizzato, insieme a Cavallaro, su più organi 
d’informazione nei giorni scorsi, ci ha davvero sorpresi e ci è 
apparso incomprensibile, ingiusto e profondamente immotivato. 
Le loro dichiarazioni, così come riportate sulla stampa, sembre-
rebbero dettate dall’assoluto disprezzo del lavoro altrui, dal 
pregiudizio e da una profonda mancanza di competenza specifi-
ca sull’argomento. La “storia” che ci viene attribuita, franca-
mente, non ci appartiene. 
Granata avrebbe affermato che la conferenza stampa sui nuovi 
dati tumorali è stata fatta dalla ASP “più per preoccupazione 
che per convinzione” e si è rivelata “un tentativo di coprire i 
danni di chi produce inquinamento e tumori da sempre”, insi-
nuando così infamanti accuse di presunte collusioni tra le 
aziende del polo petrolchimico e la ASP di Siracusa. Premesso 
che non siamo al libro paga di nessuno se non della ASP di cui 
curiamo gli interessi, e precisato che abbiamo il disinteresse di 
chi non deve sostenere alcuna competizione politica, a parte il 
rilievo penale di queste gratuite dichiarazioni su cui ci si riser-
va di valutare l’eventuale azione di tutela giudiziaria, merita 
rilevare che la pubblicazione di questi dati non è stata dettata 
da alcuna “preoccupazione”, né è un tentativo di “coprire” un 
bel nulla, visto che è da 20 anni che la ASP pubblica regolar-
mente questi dati, segnalando un incremento dell’incidenza 
tumorale, che dal 1999 al 2012 è salita del 6,4% tra i maschi e 
del 9,6% tra le femmine, ed evidenziando che nell’area del polo 
industriale si osserva un eccesso di patologia tumore del 20,3% 
tra i maschi e del 15,5% tra le donne rispetto al resto della 
provincia. E’ da 20 anni che diciamo queste cose! Basti leggere i 
nostri atlanti e le cronache dei giornali da due decenni a questa 
parte: anche i bambini se ne sono accorti. 
Vengono insinuati, inoltre, altri dubbi sulla “indipendenza” del 

Registro di Siracusa, ricollegandolo infondatamente alla dire-
zione del professor Sciacca. Ebbene, detto che Sciacca è uno 
stimato docente e scienziato, ma che riguardo alla scelta di 
presiedere il Cipa si è assunto personalmente responsabilità che 
non ci appartengono, merita precisare che il RTP è stato istitui-
to con una legge regionale (LR 1/97) che lo colloca solo ed 
esclusivamente alle dirette dipendenze del manager della ASP 
di Siracusa e di nessun altro. Il RTI della Sicilia orientale, isti-
tuito presso l’Università di Catania solo nel 2004 e preposto ad 
un generico coordinamento di tecniche e procedure, ha lasciato 
sostanzialmente autonomo il Registro di Siracusa, in quanto il 
RTP è stato fondato precedentemente ed è regolamentato da 
una propria legge regionale, con proprio personale autonomo, 
che dipende dalla ASP e non dall’Università. Pertanto non esiste 
alcuna dipendenza dall’Ateneo catanese o da qualunque altra 
istituzione, e i suoi dati prima della pubblicazione non sono 
sottoposti alla validazione di alcun ente esterno, se non della 
IARC di Lione (Agenzia Internazionale di Ricerca contro il Can-
cro) e dell’AIRTUM (Associazione Italiana Registri Tumori). I 
numeri sono numeri. Nessuno si metta mai in testa che prima 
di pubblicarli la ASP debba chiedere l’autorizzazione a chic-
chessia per sapere se siano di gradimento o meno. Né all’Uni-
versità di Catania, né ad alcun altro. Ci viene, poi, contestata la 
nostra opinione secondo la quale il compito del registro di una 
ASP non è quello di sentenziare nessi di causalità (compiti di 
altre istituzioni scientifiche e giudiziarie), ma quello di monito-
rare e di fornire i dati utili per consentire alla politica di fare le 
proprie scelte e ad altre istituzioni di fare le proprie indagini 
(alle quali abbiamo puntualmente collaborato, anche oltre i 
compiti istituzionali, quando la Magistratura ce lo ha richiesto). 
Ebbene, sarebbe bastato leggere le linee guida sulle funzioni 
dei registri presenti nei siti della Iarc, dell’Airtum e delle socie-
tà scientifiche nazionali e internazionali, per rendersene conto. 

Oppure, per non andare lontano, sarebbe bastato rileggere il 
testo della legge istitutiva del RTP di Siracusa, della quale lo 
stesso Granata ha avuto l’indiscusso merito di essere stato il 
promotore. Sarebbe bastato rileggere quali compiti istituzio-
nali la legge 502/92, istitutiva del SSN, assegna alle ASL, che 
non devono emettere sentenze scientifico-legali, ma devono 
erogare i LEA e garantire l’assistenza sanitaria ai cittadini, 
come peraltro la ASP di Siracusa fa da anni, avendo attivato 
gli screening di massa, la rete di assistenza oncologica, la 
radioterapia e tutto il proprio piano di programmazione 
sanitaria interamente fondato sui dati epidemiologici del 
RTP. Si afferma, inoltre, in modo nuovamente offensivo, che i 
vertici della ASP “dovrebbero arrossire di vergogna” per 
aver fornito dati aggiornati solo al 2012, e si legge di “gravi 
omissioni” e di “offesa alla sensibilità e alla intelligenza”. 
Ebbene, sarebbe bastato ancora una volta consultare il sito 
della IARC per apprendere che persino l’ultimo volume del 
“Cancer Incidence in Five Continents”, ovvero la più presti-
giosa pubblicazione scientifica al mondo, edita nell’ottobre 
2015, riporta i dati aggiornati fino al 2007, e cioè vecchi di 
10 anni. Se solo si fosse consultato il sito dell’Airtum, si 
avrebbe avuto modo di sapere che la media dei 47 registri 
accreditati in Italia è aggiornata al 2011, con alcuni di essi 
(ad esempio Brescia) che arrivano persino al 2008. Se solo si 
fosse consultato il sito della Regione, si sarebbe notato che 
l’ultima pubblicazione dell’Osservatorio Regionale, edita nel 
2016, pubblica dati aggiornati fino al 2011. Ed il motivo è 
semplice: tutte le linee guida delle società scientifiche inter-
nazionali raccomandano di attendere qualche anno per ga-
rantire la completezza dei dati. La base dati dei registri, 
infatti, sono le SDO (Schede di Dimissione Ospedaliera). Ma 
un registro non può basarsi solo sui casi accertati nei propri 
ospedali, perché perderebbe tutti quelli che si sono ricovera-

ti fuori provincia. Tuttavia, mentre le SDO locali sono subito 
disponibili, per quelle dei cittadini siracusani ricoveratisi fuori 
regione bisogna attendere qualche anno, prima che le altre 
regioni le inviino alla Regione Sicilia per ottenere i rimborsi. 
Solo allora l’Assessorato le può girare ai registri delle proprie 
ASP. Si pensi che la Regione ha inviato soltanto il mese scorso 
le SDO degli anni fino al 2015. E dunque solo in questi giorni la 
ASP è stata messa in condizione di lavorare al nuovo aggiorna-
mento fino al 2015, che intende completare entro il prossimo 
anno. Nessun consulente al mondo può inventarsi SDO che fino 
a ieri non esistevano nemmeno in Regione. Va da sé che il recu-
pero di tutti i casi sfuggiti, attendendo qualche anno ed incro-
ciando quante più fonti disponibili (anche anatomie patologi-
che, esenzioni ticket, e quant’altro) è fondamentale per la com-
pletezza e la qualità dei dati. Sarebbe bastato leggere il bellissi-
mo articolo “Completeness and timeliness” sul n.30 dell’Euro-
pean Journal of Cancer” per essere più cauti nel formulare 
critiche così infondate, che si possono spiegare solo con l’asso-
luta mancanza di conoscenze scientifiche sulla tematica. La 
verità è che spesso non si ha nemmeno l’idea di quale immane 
lavoro ci sia dietro i registri tumori. Si parla infine, ancora una 
volta in maniera offensiva, di “fallimento del Registro e di chi 
lo gestisce”, mostrando di avere un concetto davvero singolare 
del verbo “fallire”. O chi lancia questa accusa non si rende 
conto di che cosa significhi “aver fallito” o ne è talmente esper-
to da averne reinventato il significato, visto che il Registro di 
Siracusa e i suoi curatori sarebbero così tanto “falliti” da essere 
diventati uno dei pochi registri al mondo ad aver ottenuto l’ac-
creditamento internazionale dalla massima autorità mondiale 
del settore, ovvero la Iarc, International Agency of Research on 
Cancer dell’OMS. Non è stato un caso che l’Airtum abbia scelto il 
registro di Siracusa per ospitare il congresso nazionale del 
2009. Né che il Grell e la comunità scientifica internazionale 
abbiano scelto sempre Siracusa per ospitare il congresso mon-
diale dei registri tumori nel 2013. E’ davvero singolare che il 
lavoro del Registro siracusano sia apprezzato dall’intera comu-
nità scientifica nazionale ed estera, e non lo sia nella propria 
città. Dice il saggio: … . Nemo propheta in Patria ? … Poco 
importa. Contano solo i fatti. E a proposito di fatti, ci limitiamo 
soltanto a ricordare le 101 famiglie dei bambini malformati che, 
grazie alle nostre ricerche scientifiche (in collaborazione con la 
Magistratura), hanno ottenuto un ristoro di 21 milioni di euro 
coi quali hanno potuto pagare le cure ai propri figli. Questa è la 
“Storia” a cui apparteniamo!”. 

Anselmo Madeddu 

Madeddu replica duro 
alle accuse di Granata 
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SIRACUSA PERDE 

LA CAMCOMMERCIO 

Dopo un anno di tira e molla è stata scritta 

la parola fine alla telenovela della Camera 

di Commercio di Siracusa che da adesso 

viene incorporata insieme a quella di Ragu-

sa, nella nuova CCIAA di Catania. Lo ave-

vamo scritto più volte che il finale sarebbe 

stato questo, non perché dotati di particolari 

capacità di chiaroveggenza ma, piuttosto, 

perché la riduzione del numero delle Came-

re di Commercio  da 105 a 60 era stata sta-

bilita nella Legge Madia di cui si parlava 

sin dall’estate 2014 e dalla successiva Leg-

ge  Regionale nr. 7 dell’agosto 2015. A es-

sere puntuali fino in fondo, anche Unionca-

mere avevano da qualche tempo assunto i 

principi previsti nella Legge 580/1993 per 

la riduzione delle CCIAA e il suo attuale 

presidente, l’Avv. Ivan Lo Bello, ne era 

pienamente a conoscenza nonostante si fos-

se schierato per il mantenimento della Ca-

mera di Commercio di Siracusa di cui era 

pure il  Presidente. Un gioco delle parti che 

non ha prodotto nulla per gli interessi della 

Città di Siracusa e che adesso è arrivato al 

capo linea, lasciando l’amaro in bocca ai 

tanti siracusani che avevano sperato fino 

all’ultimo che quest’accorpamento non si 

sarebbe concretizzato. Resteranno nella sto-

ria i cambiamenti di parere del Presidente 

della Regione Sicilia Crocetta che un gior-

no firmava il Decreto di accorpamento e il 

giorno dopo dichiarava che Lui non era 

d’accordo, ripetendo più volte nel tempo 

questo giochetto. Resteranno pure nella sto-

ria le incapacità della classe politica siracu-

sana che non ha saputo gestire il passaggio 

dalla vecchia alla nuova Camera di Com-

mercio, senza riuscire a spuntare ne posizio-

ni di vantaggio nella Governance ne com-

pensazioni. La partita è stata giocata dai si-

racusani attraverso denunce, comunicati 

stampa ma senza il coinvolgimento dei cit-

tadini. Una partita di potere finalizzata a 

garantire giochi di potere e rendite di posi-

zione che, al massimo, avrebbe potuto favo-

rire qualche personaggio locale che conti-

nuava a fregiarsi nel tempo del titolo di Pre-

sidente o componente della Giunta Camera-

le, qualche indennità e nulla più. Sarà che 

mi sbaglio ma, probabilmente, i siracusani 

non sentiranno per nulla la mancanza del 

vertice di un’istituzione che da qualche tem-

po produceva qualche convegno e poco al-

tro, senza reali ricadute economiche e pro-

duttive che contribuissero allo sviluppo del 

territorio.  

AUTORITA’ PORTUALE, 

LA STRANA STORIA 

Chiusa questa spiacevole storia adesso, i 

siracusani, dovremo affrontare quella che 

forse è la madre di tutte le battaglie: l’Auto-

rità di Sistema Portuale del Mare di Sici-

lia Orientale. Questa dicitura, nonostante la 

sua pomposità, ha il pregio di essere molto 

chiara perché il Dott. Annunziata, Presi-

dente e il neo Segretario Generale Ing. Car-

lo Guglielmi, gestiranno i porti siciliani da 

Giarre fino a Pozzallo passando da Cata-

nia, Augusta e Siracusa. Una prima osser-

vazione di consapevolezza è che il Gover-

no Nazionale, sempre d’intesa con quello 

Regionale, ha deciso che l’Autorità è me-

glio farla gestire da non siciliani. La 

seconda osservazione di consapevo-

lezza è che il porto di Siracusa fini-

sce di essere agonizzante e muore 

ucciso dalla politica. Questo punto 

richiede di essere argomentato e 

secondo il mio modesto parere, va 

detto che la competizione non è mai 

stata tra Augusta, un gigante della 

portualità del mediterraneo e mon-

diale e Catania che, pur in crescita 

di traffici, rimarrà naturalmente 

sempre un piccolo porto siciliano.  

PORTO GRANDE, 

OCCASIONE PERDUTA 

La competizione vera, da secoli, si è 

consumata tra il porto di Siracusa è 

quello di Catania. La scelleratezza 

di noi siracusani che, abbiamo fatto 

diventare il Porto Grande un catino 

per barchette di piccola e media 

grandezza sull’altare di una prospet-

tiva turistica che da vent’anni non decolla 

mai. Al contrario Catania, si è impossessa-

ta del traffico storico dei traghetti verso 

Napoli e poi ha chiuso il cerchio prenden-

dosi i collegamenti da e per Malta, il tutto 

ovviamente, per gentile concessione dei si-

racusani. Chiaramente Catania ha anche ag-

giunto una sua capacità di produrre traffico 

commerciale che oggi somma numeri inte-

ressanti. 

Che cosa è 

invece oggi 

il Porto 

Grande di 

Siracusa? 

Zero traffi-

co commer-

ciale e me-

no di dieci 

navi da cro-

ciera l’an-

no! Per me-

moria ricor-

diamoci che 

è fallito, per 

adesso, il 

progetto 

Porto Turi-

stico di Ar-

chimede ed 

è fallito an-

che il co-

struendo porto ricovero per i pochi natanti 

pescherecci rimasti. In più è spuntato un 

piccolo molo pennello che serve ai mezzi 

della Capitaneria di Porto, un solarium, il 

consolidamento del molo Zanagora, che oggi 

serve solo a dividere la Marina dal Porticcio-

lo Turistico. Riamane il prolungamento del 

molo S. Antonio che, teoricamente, dovreb-

be consentire l’approdo in banchina delle 

grandi navi da crociera, quando e se arrive-

ranno, ovviamente dividendosi tra Catania e 

Siracusa: forse. Facciamo il punto. La Mari-

na, più grande e più bella, ha abbassato i 

fondali e questo produce una diminuzione 

del tonnellaggio delle navi che possono at-

traccarvi. Il prolungamento del molo pennel-

lo che serve i mezzi della Guardia Costiera 

impedisce totalmente l’approdo lungo la Ma-

rina a navi di medio tonnellaggio. Il molo 

S.Antonio, senza un futuro dragaggio, non 

consentirà l’attracco a navi con pescaggio 

superiore ai 10 metri. Tecnicamente il Porto 

Grande di Siracusa è ormai poco utilizzabile 

e senza interventi nell’imboccatura che ridu-

cono il flusso delle mareggiate, saranno a 

rischio anche le barche ricoverate in banchi-

na. Da qualche altra parte che non sia Sira-

cusa, probabilmente avrebbero pensato che 

la tradizione del lavoro portuale poteva esse-

re rinnovata investendo a Targia, già oggi il 

vero Porto Commerciale di Siracusa, magari 

chiedendo qualche compensazione alle indu-

strie e alla Regione Siciliana. Va bene il turi-

smo, va bene l’industria, ma i posti di lavoro 

che possono nascere da investimenti sulla 

portualità sono irrinunciabili per l’asfittica 

economia del siracusano. La prossima Am-

ministrazione Comunale, visto che quella 

attuale non lo ha fatto, si dovrà porre il pro-

blema di come riordinare la portualità siracu-

sana, magari facendosi approvare il piano 

regolatore del Porto, giacente da un decennio 

a Palermo. Forse si dovrà anche ripensare a 

che cosa ci fa la Capitaneria di Porto negli 

edifici dell’ex Stazione Marittima, pur lavo-

rando quotidianamente nella sede di Targia. 

Insomma, sulla portualità non ci saranno bat-

taglie su chi è d’accordo e chi non lo è, si 

dovrà lavorare su fatti certi, con idee vere, 

professionalità indiscutibili. Augusta, al di la 

della sede dell’Autorità Portuale, ha ampie e 

solide prospettive. Per Siracusa, senza una 

classe politica capace ed impegnata, non oc-

corre essere meteorologi per prevedere ful-

mini e temporali. 

Enrico Caruso  

Ecco i pirati a Siracusa: 

Saccheggiato il capoluogo 
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La caccia al tesoro della Posta pomeridiana 
per passare assieme una fantastica estate 

E poi dicono che uno non si deve incazzare, 
non deve dire che Siracusa è il culo torrido 
del mondo, non deve lamentarsi perché la 
nostra città in realtà è molto bella e a tutti i 
turisti gli piace assai che se anzi ne venissero 
meno sarebbe meglio che a dire il vero sono 
troppi e un poco di fastidio lo danno sia il 
giorno che la notte, ma noi siamo per i turisti 
e non per le industrie, anzi a dire la verità 
siamo contro le industrie, contro i turisti, 
siamo per vivere di rendita perché abbiamo 
un bel passato e non possiamo morire di tu-
more per le industrie e vedere il nostro terri-
torio stuprato dai complessi ricettivi e quindi 
sostanzialmente sarebbe il caso che tutti gli 
abitanti del mondo si auto-tassassero e ver-
sassero ognuno un euro all’anno (che fareb-
bero 7 miliardi e mezzo di euro all’anno) per 
i siracusani che così potrebbero vivere in 
pace nel loro meraviglioso territorio facendo 
il secondo mestiere più antico del mondo: 
praticamente i magnacci. 
Ok, sparo minchiate che c’è caldo e quindi 
non datemi ascolto. Siracusa avrà un futuro 
luminoso e sostenibile, i ragazzi non scappe-
ranno più, sarà tre volte natale e festa tutto il 
giorno, anche Cristo scenderà dalla croce 
anche gli uccelli faranno ritorno.  
Ok, non me la devo prendere se oggi sono 
rimasto mezz’ora chiuso dentro un ascensore 
a centro di caldo e mi stavo sciogliendo co-
me un pezzo di calotta qualsiasi però meno 
grande della Liguria visto che sono a dieta e 
da gennaio ho perso quasi 10 chili.  
Me la prendo invece con la Posta oggi, anzi 
stanotte, che sono qui nella magione di trem-
milia con l’aria condizionata sparata sulla 
nuca che se non muoio di caldo morirò di 
reumatismi, tanto di qualcosa si deve morire 
prima o dopo e quindi meglio morire freschi. 
E lo so che state pensando che Strummer 
deve avere assunto sostanze pesanti stavolta 
ma io giuro che non sono andato oltre due 
bicchieri di Damerino (che prima si chiama-
va Damaskino) per fare onore alle bisacce 
del signor Petruzzelli e alla cipudde di Giar-
ratana gratinate della zia Marisa (che non 
raggiungono le vette di ascesi mistica della 
trippa alla parmigiana ma comunque so che 
molti si sono convertiti dopo averle assag-
giate). 
Vabbè, è ferragosto perdonatemi oppure non 
perdonatemi, fate voi. 
Dicevo la Posta.  
Ecco io oggi pomeriggio dovevo fare una 
ricarica postepay. Siccome sono personcina 
moderna ho cercato su google “uffici postali 
aperti a Siracusa di pomeriggio” e sul sito 
http://www.giorni-orari-di-apertura.it/poste-
italiane-siracusa/1 trovo che ad essere aperti 
il pomeriggio sono la posta di via Piave, 
quella di Via Trieste, quella di Piazza della 

Posta, e quella di Santa Panagia. Perfetto. 
Alle ore 17 e qualcosa arrivo lillo lillo a 
via Piave ma… ma la posta è chiusa per 
derattizzazione, giusto giusto a ferragosto 
dovevano derattizzare. Niente, chiusa. 
Non mi perdo d’animo e mi dirigo bendi-
sposto a Ortigia, Parcheggio non senza 
difficoltà ma a via Trieste niente, nessuno, 
deserto. A piazza della Posta verifico che 
la posta non c’è più da tempo anche per-
ché, per  vicende familiari che non sto qui 
a rievocare, diciamo che dei bassi di piaz-
za della Posta ho qualche contezza. Ma a 
via Trieste c’è un cartello che reca una 
dritta: uffici postali più vicini aperti di po-
meriggio: Via Piave e Viale Teocrito. Che 

bello, sembra una caccia al tesoro. Non 
fosse per i 38 gradi e lo scassamento di 
cabasisi che si ingigantisce… 
Arrivo a viale Teocrito (a via Piave lo so 
già che è chiuso) e trovo il cartello che 
fotografo e vi incollo. L’ufficio postale 
più vicino aperto di pomeriggio è quello 
di… indovinate…”Via Piave”, Tornate 
alla partenza, come a Monopoli. Non è 
formidabile? Non è per questo che i turi-
sti vengono a Siracusa? Non solo non c’è 
una strada lungomare fuori da Ortigia ma 
pure i cartelli delle poste li prendono per 
il culo!!! 
Sono quasi le sei e avevo promesso a mio 
figlio speciale di portarlo a prendere il 

gelato e infatti lui mi chiama e mi chiede 
dove sono e quanto torno. Dico che per le 
18,45 lo vengo a prendere. Temo di menti-
re. Arrivo alle 18 e rotti a Santa Panagia, 
parcheggio incivilmente a  cazzo di cane 
davanti ai cassonetti e auspico l’arrivo di 
un rappresentante delle istituzioni per dare 
prova del mio senso civico. La posta è 
aperta, prendo il biglietto e faccio la fila.  
Arriva il mio turno e spiego che devo rica-
ricare una carta postepay non intestata a me 
di 980 euro. Consegno Carta di Identità, 
codice fiscale, sto per mettere una x su uno 
schermo con una finta matita quando l’im-
piegata guarda contrariata la carta di credito 
che ho poggiato sul banco. “Ma vuole pa-
gare con quella?” Mi dice allarmata come 
se avessi mostrato un coltello modello de-
capitatore dell’Isis. Io timidamente dopo 
aver guardato la carta (semmai avessi tirato 
fuori la tessera dell’Atac) dico sì. “Non si 
può - mi fa lei - noi la postepay la ricari-
chiamo subito i soldi del bancomat ci arri-
vano dopo una settimana”.  
Estigrandissimicazzi mi viene da gridare, 
quindi io per non fare perdere qualche gior-
no di valuta a poste italiane dovrei girare 
con mille euro in contanti alla faccia di tut-
te le menate sulla tracciabilità e le monete 
elettroniche con cui ci scartavetrano le parti 
intime? Non grido niente. Dico ok vado a 
prendere i contanti, fino a quando siete 
aperti. “Le 19” risponde la azionista di po-
ste italiane. Alle 18,30 nel tiepido tramonto 
aretuseo, lungo l’elegante viale Santa Bo-
nacia mi dirigo dalle poste all’agenzia 
Monte dei Paschi che custodisce i miei de-
biti (cioè se avevo il conto a Ortigia era fi-
nita, se ne parlava dopo ferragosto) e ar-
meggiando fra bancomat, prelievo da con-
to, prelievo maestro, prelievo carta di credi-
to e quello che avevo in tasca metto assie-
me 980 euri in contanti e, giulivo, alle 
18,50 torno alla posta.  
Mi tocca un altro impiegato che guarda me, 
la foto della carta di identità e alludendo al 
fatto che ho i capelli più bianchi mi dice 
sornione e scherzoso: “Ci tingiamo i capelli 
eh!!!!” 
“Ci tingiamo anche queste sontuose coppo-
le di m…” sarei propenso a rispondere ma 
mi limito a dire: “Sì, pensi che la settimana 
scorsa li avevo verdi”. Faccio la ricarica 
Postepay con l’impiegato che mi spiega che 
è del 57 anche lui e vorrebbe andare in pen-
sione ma non se ne parla per altri 7-8 anni e 
quindi conclude con un evergreen “almeno 
ridiamo…” 
Minchia quanto ridiamo. 
 
Hasta las officios postales siempre 

Joe Postepay Strummer 

Anni Trenta a Siracusa. "Gersomino, una lira 'na sponsa... " e l'offri-

va cortese e cerimonioso, come un cicisbeo del '700 alle gentili si-

gnore sedute ai tavoli dei caffè della Marina. Turi Quarantotto era il 

simbolo della belle époque aretusea degli anni trenta, tempo di cor-

tesie e di buone maniere ancora nei rapporti sociali s'intende, per-

ché in campo politico era tutt'altra faccenda. Ed il nostro amico ne 

aveva delle maniere gentili quando a sera, con linda giacca bianca, 

fresca di bucato, e calzoni scuri appena stirati, offriva in un cestino 

di vimini i suoi mazzetti di gelsomino infilati, fiore a fiore, nei raggi 

di un sottile stelo di paglia. Una vera sciccheria e per la pazienza 

della preparazione e per il buon gusto da esteta della confezione si-

mile ad un merletto in natura. Era un omaggio floreale ed odoroso 

che veniva gradito dalle signore di allora dai gusti semplici seppure 

dai sogni audaci. Allora ragazzino andavo alla Marina per incontrare 

la Tina o la Maria quella dalle trecce lunghe e scure. 

Erano tempi duri per gli innamorati che come quelli disegnati da Pei-

net si scambiavano solo fiorellini e furtive strette di mano. Si era 

certo più semplici e meno complessati dei giovani di oggi anche per-

ché si avevano meno problemi di vita. Allora bastava, a volte, solo il 

gelsomino dello zzù Turi, uomo flower di Ortigia, per un gentile invito 

a... sognare... 

L’arte di Turi Quarantotto, 

il “venditore di gelsomino” 

http://www.giorni-orari-di-apertura.it/poste-italiane-siracusa/1
http://www.giorni-orari-di-apertura.it/poste-italiane-siracusa/1

